02 GIUGNO 2019

La conversione e il perdono dei peccati 
Con la sua gloriosa ascensione al cielo, finisce la missione terrena di Gesù nella visibilità del suo corpo. Inizia quella degli Apostoli. Alcune verità vanno messe in luce se si vuole comprendere qual è l’opera degli Apostoli in relazione al mondo. La prima verità è il passaggio dal nome del Padre al nome del Figlio. Dal nome di Dio al nome di Gesù il Nazareno. Questa verità è essenza della nostra fede. Si priva la fede di questa verità, ed essa diviene una fiaba, un racconto immaginario, senza alcun valore né di salvezza, né di redenzione. Veramente, realmente, sostanzialmente Gesù il solo nome nel quale è stabilito che siamo salvati. Ogni altro uomo può appellarsi ad un suo Dio. Il cristiano non può appellarsi neanche al Padre per avere la salvezza, perché essa è data, per volontà del Padre, solo nel nome del suo Figlio Unigenito, il quale è morto per i nostri peccati ed è risorto per la nostra giustificazione. Se il cristiano dovesse credere, predicare, annunziare il Dio unico, si macchierebbe del peccato di tradimento e rinnegamento contro il suo Salvatore e Signore.
Gli Apostoli dovranno andare per il mondo a predicare la conversione nel nome di Gesù. La conversione non è alla Parola di Gesù, ma è a Gesù. Ogni uomo è chiamato a lasciarsi fare nelle acque del Battesimo vero corpo di Gesù e aiutato dagli altri sacramenti ad essere vero Cristo visibile sulla terra, in mezzo ad ogni altro uomo. Gli Apostoli non sono i predicatori di una morale nuova, di un diritto più giusto, di un’antropologia più umana. Essi sono i formatori del corpo di Cristo e se la loro missione non giunge alla creazione del corpo di Cristo e a formare Cristo nel cristiano, conformando il cristiano a Cristo, essa potrà essere considerata vana e sterile. È simile ad un albero senza frutto. A nulla serve quanto viene fatto, perché il fine è uno solo: creare il corpo di Cristo sulla terra, perché in esso è la vita eterna dell’uomo. Divenendo corpo di Cristo, si diviene verità di Cristo nel mondo, si mostra la luce di Cristo, si può attrarre a Cristo ogni altro uomo. Purtroppo oggi vi è separazione tra missione e formazione del corpo di Cristo. Si è caduti dalla verità della nostra fede. 
Anche il perdono dei peccati è dato solo nel nome di Gesù il Nazareno. Se il nome di Gesù non viene invocato, non c’è perdono e l’uomo muore da figlio delle tenebre e non da figlio della luce. Non c’è perdono dei peccati senza il battesimo. Si predica il Vangelo, si invita alla conversione a Cristo Signore, ci si pente dei propri peccati, ci si lascia immergere nelle acque nel nome di Gesù Signore, il peccato è perdonato, la pena espiata. Ogni altro perdono lo si deve chiedere sempre come vero corpo di Cristo e si chiede il perdono per crescere come vero corpo di Cristo. Il fine della grazia, della vita eterna, della luce, della verità, della giustizia che vengono a noi date in Cristo, è perché noi cresciamo come vero corpo di Cristo, conformandoci a Lui in tutto. Madre della Redenzione, vieni in nostro aiuto. Fa’ che viviamo la missione secondo verità. 
Mons. Costantino Di Bruno
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FINCHÉ NON SIATE RIVESTITI DI POTENZA DALL’ALTO
(ASCENSIONE DEL SIGNORE – Anno C)

FINO AI CONFINI DELLA TERRA (At 1,1-11)

Nella fede, dobbiamo sempre distinguere un comando da un consiglio, da un parere. Gesù non dona né consigli, né pareri e neanche opinioni. Agli Apostoli ha dato dei comandi, ai quali essi devono solo obbedienza, in ragione del ministero da essi accolto e al quale sono stati consacrati nello Spirito Santo. Essi devono andare fino ai confini della terra e predicare il Vangelo di Gesù, la sua Parola, la sua lieta Novella, la sua proposta di vita eterna. Questo comando dura fino al giorno della sua parusia o venuta sulle nubi del cielo. Poiché è un comando in solidum, ognuno di essi è obbligato ad una obbedienza perenne. Ognuno deve essere per l’altro aiuto e modello e anche parola di esortazione perché tutti obbediscono al comando di Gesù. Nessuna regola né filosofica, né scientifica, né antropologica, né psicologica, né moderna, né antica potrà abrogare il comando. Neanche Gesù lo può abrogare. È volontà del Padre. 
ACCOSTIAMOCI CON CUORE SINCERO (Eb 9,24-28; 10,19-23) 

Gesù, con la sua gloriosa risurrezione, è entrato nel santuario del cielo, presso il Padre suo, come memoriale eterno di salvezza, redenzione, giustificazione di ogni uomo. Nei cieli abbiamo colui che prega in nostro favore, perché siamo liberati da ogni peccato. È necessario però che l’uomo voglia essere liberato dal male che è nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito; che desideri riconciliarsi con il suo Dio e Signore. Per questo deve invocare Gesù con cuore sincero e con una coscienza che riconosca i suoi peccati, li confessi, chieda per essi perdono. Il sommo sacerdote che compie per noi il rito dell’espiazione lo abbiamo. Tutto Lui ha fatto per la nostra salvezza eterna. Chi manca è l’uomo che non vuole riconciliarsi con Dio e si ostina nei suoi peccati, rinnegando il sangue che lo ha redento e peccando contro lo Spirito Santo. Chi si perde lo deve o a se stesso o agli uomini che non gli hanno indicato Cristo.
NEL SUO NOME SARANNO PREDICATI A TUTTI I POPOLI (Lc 24,46-53) 
Gesù il Nazareno è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Se è il solo nome, esso va annunziato a tutti i popoli, in ogni luogo, in ogni tempo. Nessun uomo dovrà ignorare questa verità. La conversione è solo nel nome di Gesù e così anche la remissione dei peccati. Gli Apostoli mai dovranno disattendere queste tre verità di vita eterna: la salvezza è nel nome di Gesù, il nome di Gesù va annunziato a tutti i popoli, non vi è altro nome sotto il cielo nel quale possiamo essere salvati. Se una sola di queste verità viene meno, loro mancano nell’obbedienza alla verità di Cristo. Insegnare nella Chiesa che vi sono altre vie di salvezza o lasciare che altre vie vengano dichiarate vere vie di salvezza – la via della coscienza è per coloro che mai hanno sentito parlare di Cristo Gesù – è vero tradimento della verità di Gesù Signore. Anche il solo equiparare la Parola di Gesù alla parola di altri uomini – fosse anche la parola di Mosè – è vero tradimento e rinnegamento del mistero di Gesù Signore. Gesù è il solo e l’unico Salvatore e Redentore di ogni uomo. 
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Come tu, Padre, sei in me e io in te 
(VII DOMENICA DI PASQUA – ANNO C)

Il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio (At 7,48-57) 

Nel sinedrio Gesù aveva dichiarato sotto giuramento al sommo sacerdote: “Vedrete il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo”. Fu accusato di bestemmia e condannato a morte. Stefano è il primo testimone che attesta che la Parola di Gesù è purissima verità. Le sue parole confermano che quanto Gesù aveva dichiarato non era affatto una bestemmia: “Egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio»”. La storia e l’eternità sempre confermeranno che ogni Parola di Gesù è vera. Anche Pietro disse a Gesù: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”. Tutte le tenebre dell’inferno possono scatenarsi contro Cristo. Nessuno mai potrà dichiarare falsa una sola parola di Gesù. Lo potrà fare solo mentendo. Poi l’eternità e la storia lo condanneranno per falsa attestazione.

Per una profonda conoscenza di lui (Ef 1,17-23)
Il mistero di Gesù è più alto dei cieli dei cieli, più profondo degli abissi dell’universo, più largo di ogni altra larghezza conosciuta sulla terra. Come possiamo noi addentrarci in questa ricchezza sempre da esplorare? La via di San Paolo è la sola percorribile. Chiedere al Signore che ci dia una profonda conoscenza di Lui, che illumini gli occhi del nostro cuore per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi. Cristo è dono fatto dal Padre, dallo Spirito Santo, dagli Apostoli, da ogni membro del corpo di Cristo secondo l’efficacia del sacramento ricevuto. Anche la conoscenza di Cristo è dono del Padre, dello Spirito Santo, degli Apostoli, di ogni cristiano attraverso la Parola e la preghiera. L’Apostolo insegna la verità di Cristo, chiede allo Spirito che la incida nei cuori e la faccia crescere.
Perché tutti siano una sola cosa (Gv 17,1b.20-26)

Lo Spirito Santo è uno. Il corpo di Cristo è uno. La Parola è una. La verità è una. Anche Dio è uno nel suo mistero di Trinità. Un solo Dio in tre persone. Nel corpo di Cristo le molte persone formano un corpo solo. Come potranno le molte persone, con i molti cuori, i molti pensieri, essere una cosa sola, come Cristo e il Padre sono una cosa sola nello Spirito Santo? Lasciandosi governare dallo Spirito Santo che deve essere il loro unico e solo pensiero. Ogni pensiero dell’uomo, se è attinto nello Spirito Santo, diviene pensiero di unità e di comunione. Se è attinto nella carne, diviene pensiero di disgregazione e separazione, contrasto e opposizione. Chi cammina con il pensiero dello Spirito Santo, che è il pensiero di Cristo e il pensiero del Padre, costruisce sempre unità e comunione con ogni altro membro del corpo di Cristo. Il pensiero di Cristo è tutto nella Parola della Scrittura. Chi deve trarre fuori dalla Scrittura il pensiero di Cristo sono gli Apostoli e lo Spirito Santo. Né lo Spirito senza gli Apostoli. Né gli Apostoli senza lo Spirito. Tutto è in questa comunione. 
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Lui vi insegnerà ogni cosa 
Ogni verità negata, dimenticata, trascurata, o anche rinnegata, impugnata, volutamente abbandonata, modifica il nostro statuto di cristiani. Da veri discepoli di Gesù ci fa divenire falsi, da giusti ingiusti, da santi peccatori, da amanti del vero bene siamo trasformati in nemici di esso. La verità che mai viene né annunziata né ricordata è questa: lo Spirito Santo è lo Spirito di Cristo, lo Spirito del suo corpo. Lui opera solo per formare il corpo di Cristo. Se siamo fuori, Lui lavora per farci corpo di Cisto. Se siamo corpo di Cristo, agisce perché diveniamo in tutto conformi a Gesù Signore. È questa la missione dello Spirito Santo: formare il corpo di Cristo, far sì che il corpo di Cristo manifesti nella storia tutta la potenza della sua bellezza di santità, grazia, vita eterna, luce, giustizia, pace. Poiché il corpo visibile di Cristo vive pienamente in tutta la sua potenza di grazia e verità nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, lo Spirito Santo opera per fare ogni uomo Chiesa di Cristo Gesù. Una volta che è divenuto Chiesa visibile, con tutti i suoi doni di grazia e verità, lo aiuta perché possa vivere secondo tutta la santità che è in Cristo Signore.
Quando ci si separa dalla Chiesa, quando non si vuole divenire Chiesa di Cristo Gesù nella pienezza della sua visibilità, lo Spirito nulla può operare per noi. Se gli apostoli di Cristo Gesù si dissociano da questa missione, cioè non sono strumenti perfetti dello Spirito per formare la Chiesa, corpo visibile di Cristo, Lui si ritira da loro. Quanto essi compiono non è per sua ispirazione e né per sua mozione. Non c’è la formazione del corpo visibile di Cristo. Ma sempre quando c’è stagnazione nella formazione del corpo visibile di Cristo, c’è separazione dallo Spirito Santo. Si agisce dalla carne, non dalla potenza dello Spirito di Cristo Signore. La stessa cosa va detta quando ci si separa dal corpo di Cristo con il peccato mortale. Siamo tagliati dalla vita del corpo, lo Spirito Santo non può più operare in noi e per noi. Siamo come tralci tagliati dalla vite. Siamo buoni solo per essere raccolti e bruciati nel fuoco. Nessuno si può appellare allo Spirito Santo quando ci si separa dal corpo visibile di Cristo, quando si vive nel vizio, quando si trasgrediscono i comandamenti della Legge del Signore.
Tutto è il corpo di Cristo per il cristiano. Tutto il cristiano deve vivere per formarsi come corpo di Cristo, conformandosi pienamente al suo Maestro. Ma anche tutto deve vivere perché ogni altro uomo possa divenire anche lui corpo visibile di Gesù Signore. Non può esistere un cristiano che non invochi il nome di Gesù Signore, che non divenga corpo di Cristo Gesù. Per questo gli Apostoli sono mandati nel mondo: per chiamare quanti cercano il vero Dio perché si lascino fare vero corpo di Cristo, la sola via per giungere fino al vero Dio. È Cristo la nostra vita e ogni vita è in Cristo. Si è in Cristo, si è nella vita. Non si è in Cristo, si è nella morte. Madre della Redenzione, metti nel cuore di ogni cristiano la purissima verità di Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. 
Mons. Costantino Di Bruno
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VI RICORDERÀ TUTTO CIÒ CHE VI HO DETTO 
(DOMENICA DI PENTECOSTE – Anno C)

APPARVERO LORO LINGUE COME DI FUOCO (At 2,1-11)

Lo Spirito Santo è vero “fuoco divoratore”. Lui deve incendiare e ridurre in cenere la nostra vecchia umanità, perché al suo posto sorga quella nuova, fatta interamente ad immagine dell’umanità di Cristo Gesù, perché viva in Lui, con Lui, per Lui, la sua stessa missione di salvezza e di redenzione. Lo Spirito Santo è uno, le lingue di fuoco sono quanti sono i discepoli di Gesù. Ad ognuno la lingua di fuoco è data per compiere la missione di conformarsi pienamente a Cristo Gesù e perché secondo la sua personale conformazione possa compiere la missione. Il battezzato come battezzato, il cresimato come cresimato e così anche il diacono, il presbitero, il vescovo. Poiché Cristo è uno, il corpo di Cristo è uno, lo Spirito Santo è uno, anche tutti i discepoli di Gesù devono operare in unità. Ognuno deve aggiungere la sua fiammella di Spirito Santo alle altre fiammelle. È questa la vera comunione che deve regnare nel corpo di Cristo. 
LO SPIRITO È VITA PER LA GIUSTIZIA (Rm 8,8-17)

La giustizia è realizzare ognuno la propria vita solo dalla volontà di Dio, perché si formi in noi e negli altri Cristo, nel suo mistero di verità, luce, vita eterna, grazia, salvezza, redenzione, gloria eterna. Se si esclude dalla nostra giustizia la formazione di Cristo nell’uomo, fino alla nostra perfetta conformazione a Lui, non c’è vera giustizia. La nostra diviene allora giustizia umana, terrena, non divina, non evangelica. Il cristiano deve solo realizzare la giustizia evangelica, divina, eterna. La può realizzare se ogni giorno si lascia animare, condurre, muovere dallo Spirito Santo che è il Datore della vita, cioè il Creatore e il Formatore della vita di Cristo Gesù in noi. Se ci si separa da Cristo, lo Spirito Santo non può più agire, perché non può più realizzare la giustizia secondo Dio. Oggi rischiamo tutti di essere ingiusti perché abbiamo separato la giustizia da Cristo Signore e dallo Spirito Santo. Serviamo gli uomini con giustizia ingiusta. 
EGLI VI DARÀ UN ALTRO PARÀCLITO (Gv 14,15-16. 23b-26)

Nessun uomo da solo può compiere la missione ricevuta da Cristo Gesù, missione che è duplice: portare se stesso nel regno eterno del Padre, realizzando sulla terra la piena conformazione a Gesù Signore; chiamando ogni altro uomo perché si lasci fare corpo di Cristo, per realizzare Cristo nella sua vita e raggiungerlo nella beata eternità. Le tentazioni sono molteplici, le vie che si aprono dinanzi a noi sono tante, ma una sola è quella giusta, quella che lo Spirito Santo ha tracciato per noi. Poiché questa via solo lo Spirito la conosce, solo Lui ce la può insegnare, non però dicendola all’inizio. Lui ce la rivela invece momento per momento, attimo per attimo, azione per azione, pensiero per pensiero. Gesù per questo ci ha lasciato un altro Consolatore, un altro Paràclito. Gesù è il Paràclito della salvezza, della redenzione, della grande intercessione. Lo Spirito Santo è il Paràclito della guida ininterrotta per raggiungere la piena e perfetta conformazione a Cristo, per essere vero corpo di Cristo, per formare il corpo di Cristo, con l’aggiunta di nuovi membri.
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Egli rimane presso di voi e sarà in voi 
(DOMENICA DI PENTECOSTE – ANNO C)

E cominciarono a parlare in altre lingue (At 2,1-11)
Quando lo Spirito Santo entra nel cuore, nell’anima, nella mente, nella volontà, nel corpo di un uomo, i frutti che vengono prodotti attestano la sua presenza. Se noi produciamo fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze e cose del genere, non siamo nello Spirito Santo. Queste sono opere della carne. Se invece produciamo amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di noi stessi, allora manifestiamo al mondo che veramente siamo pieni dello Spirito del Signore. Gli Apostoli ricevono lo Spirito Santo e iniziano a parlare la lingua della carità, della verità, la lingua del vero amore. Il mondo ascolta e comprende. Sempre quando si parla la lingua dei frutti dello Spirito Santo c’è comprensione in chi ascolta e vede. Questa lingua nuova il cristiano la deve apprendere ogni giorno, ascoltando lo Spirito di Dio.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito (1Cor 12,1-11)

Lo Spirito è uno, i carismi sono tanti. Ma qual è il fine di ogni carisma dato dallo Spirito del Signore? Formare il corpo di Cristo, manifestare la bellezza della grazia e della verità del corpo di Cristo, crescere come vero corpo di Cristo con quotidiana conformazione a Lui. Se separiamo carisma e formazione del corpo di Cristo, il carisma è privato del suo fine. Lo Spirito si ritira da esso e noi non lavoriamo più secondo la nostra verità, operiamo dalla falsità. Che oggi stiamo operando dalla falsità e dall’errore lo attesta la non più formazione del corpo di Cristo e anche l’arresto in noi della nostra conformazione al corpo di Cristo. Senza la necessaria, obbligatoria formazione del corpo di Cristo e nostra conformazione ad esso, la nostra missione e vana e il nostro lavoro inutile. Sciupiamo la nostra esistenza a spendere ogni energia per ciò che è vile e non dura, mentre ci sottraiamo a cercare ciò che è nobile e dura per la vita eterna.
Egli vi darà un altro Paràclito (Gv 14,15-20)

Perché abbiamo bisogno di un altro Paràclito? Cristo non basta? Cristo ha una missione da compiere nel cielo: Lui deve perennemente intercedere presso il Padre, quale nostro sommo sacerdote, al fine di ottenere per noi la riconciliazione nella remissione dei peccati. Lo Spirito Santo invece ha un’altra missione da compiere. Lui deve trasformare ogni uomo in vera, perfetta immagine di Cristo Gesù nel tempo. Lo deve conformare pienamente a Cristo, secondo il suo dono di grazia e verità, missione e vocazione, ministero e carisma particolari. Lo Spirito Santo deve prendere ogni uomo e dalla sua impurità di peccato deve rivestirlo di Cristo, guidandolo e sorreggendolo perché giunga fino alla piena identità con Gesù, fino a fare di Gesù e dell’uomo una sola cosa. Quest’opera inizia, mai sarà finita. Cristo Gesù è mistero eterno, divino, umano, mistero di morte e risurrezione, verità e grazia. Quest’opera solo lo Spirito Santo la potrà compiere, ma servendosi degli Apostoli di Gesù. Sono loro che dovranno portare Lui nel mondo, presso ogni uomo. 

